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• Famiglia: Grillotalpide 
• Particolarità: aspetto caratteristico – zampe fossorie 
• Ciclo: svolge 1 generazione ogni 2 (o 3) anni
• Svernamento: adulto
• Danni: specie molto polifaga, vive nel terreno dove 
attacca semi, radici, bulbi, tuberi di piante       







• Sono chiamati pidocchi delle piante e 
comprendono specie molto dannose in 
agricoltura
• Sono insetti polimorfici: nell’ambito della 
stessa specie, essi presentano forme 
diverse
• Le due forme morfologiche fondamentali 
sono: l’attera e l’alata
Nasca da uovo durevole, è 
partenogenetica e madre di 
femmine partenogenetiche 
Virginopara =madre di 
femmine partenogenetiche 
• Sono vivipari nelle generazioni 
primaverili-estive, ovipari nell’ultima 
generazione autunnale
• Danni diretti: dovuti a sottrazione di linfa 
e inoculo di saliva tossica che causano    ,   
una diminuzione quali-quantitativa della 
produzione
• Danni indiretti: gli escrementi zuccherini 
(melata) causano spesso la comparsa di 
fumaggini – possono trasmettere virosi 
molto gravi
• Sono caratterizzati da un rapido ciclo ed 
elevati tassi di riproduzione, che portano 
a una crescita esponenziale delle     
popolazioni
• Devono essere combattute nelle prime 
fasi del ciclo
• Gli afidi sono attaccati da 
antagonisti naturali, sia 
predatori (es coccinelle, 
crisope) che parassitoidi 
(imenotteri braconidi)
• Sono protetti da molte specie     
di formiche, con le quali 
instaurano simbiosi: molto 
spesso la presenza di formiche     
è la causa dell’esplosione delle 
infestazioni e rende difficoltosa 
la lotta  
Ricordiamo due cicli 
fondamentali: olociclo e   
anolociclo
• Il ciclo degli afidi comprende 
un’alternanza di generazioni 
partenogenetiche, seguite da 
una generazione anfigonica 
(maschio e femmina 
anfigonici), che conclude 
l’attività stagionale con la 
deposizione dell’uovo durevole
• Questa sequenza biologica è 
chiamata OLOCICLO
Olociclo monoico 
Tutte le generazioni avvengono su una 
medesima pianta ospite
Olociclo dioico
La specie di afide utilizza due differenti piante ospiti:         
un ospite primario (sul quale è deposto l’uovo 
durevole) e un ospite secondario (sul quale 
avvengono le generazioni estive)
Le “alate migranti” che nascono sul primario hanno        
il compito di trasferire l’infestazione sul secondario
In seguito gli anfigonici riporteranno il ciclo sul 
primario, con la deposizione di un uovo durevole
• I cicli possono prevedere un 
susseguirsi indefinito di 
generazioni partenogenetiche: 
se prima o poi gli anfigonici      
compaiono abbiamo un 
paraciclo, nel caso in cui essi 
i bbiscompa ano a amo un 
anolociclo
Afidi di importanza 
economica
Myzus persicae, afide verde del pesco
• Ciclo: dioico
• Ospite primario: pesco dove sverna come uovo  ,     
durevole, e altre rosacee – il primario è abbandonato 
entro giugno
• Ospite secondario: circa 400 piante 
erbacee, comprese molte colture.
Dysaphis plantaginea, afide grigio del 
melo
Ciclo: dioico
Ospite primario: melo, dove sverna come uovo durevole 
– da maggio la specie si trasferisce sul secondario
Ospite secondario: piante del genere Plantago
Specie particolarmente dannosa su melo, dove causa la 
deformazione dei frutticini in accrescimento – causa 
anche accartocciamento e decolorazione alle foglie, e 
sviluppo di melata  
Aphis gossypii, afide nero del 
cotone, dannoso sulle cucurbitacee   
Ciclo: dioico
Ospite primario: Ibisco, 
Catalpa
O i d i lsp te secon ar o:mo te 
piante orticole, come 
cetriolo, melone, 
cocomero
Specie  dannosa in 
Nordamerica e Africa su 
cotone
Nei paesi mediterranei la    
specie si riproduce 
continuamente ed è 
dannoso su agrumi
Cacopsylla pyri 
Psilla del pero  
Ordine: Rincoti 
Famiglia: Psillidi
Particolarità: è la più dannosa e comune di un gruppo di           
“Psille” del pero
Ciclo: 3-5 generazioni all’anno (3A e 4A più dannose)
Svernamento: adulto
Danni: le forme attive si nutrono alle spese di foglie e 
organi vegetali teneri della pianta, aspirando linfa e 
producendo abbondante melata, su cui possono 
svilupparsi “fumaggini” – Può trasmettere il fitoplasma del 
“pear decline” 
I predatori Rincoti del gen. Anthocoris





Particolarità: produce abbondanti secrezioni cerose e melata 
Ciclo: 1 generazione all’anno
Svernamento: uovo
Danni: specie molto polifaga 
(ornamentali, fruttiferi, latifoglie, arbusti), importata 
dall’America settentrionale.
Combattuta con la lotta biologica classica, mediante il 
parassitoide Neodrynus typhlocibae (Imenottero Driinide)
Le “Cicaline” 
 Il termine “cicaline” designa la 
quasi totalità delle specie 
appartenenti ai Rincoti del 
sottordine Auchenorrinchi  
(Auchenorrhyncha = Cicadina).
Q t tues o raggruppamen o, a sua 
volta suddiviso nei Fulgoromorfi 
(Fulgoromorpha) e  Cicadomorfi 
(Cicadomorpha), è costituito in 
Europa da 17 famiglie
• Una soltanto delle famiglie riportate 
non raccoglie nei propri membri la 
denominazione di cicaline, quella 
dei Cicadidi, che comprende le 
cosiddette “cicale”,
Esuvia (involucro ninfale)
Cicala dei 17 anni (specie americana)
Le “Cicaline”
• Tra le cicaline propriamente 
 
dette, la famiglia di gran lunga 
più diffusa è quella dei 
Cicadellidi (Cicadomorfi) che ,  
può contare in tutto il mondo 
migliaia di specie, ripartite in 
di tt f i liverse so o am g e. 
• Tra 
quest’ultime, Deltocefalinee 
Tiflocibine sono  le più 
importanti
• In generale si tratta di specie 
fitomize dotate cioè di un apparato,       
boccale di tipo pungente-
succhiante 
• La specializzazione trofica  può 
essere a carico del floema, dello 
xilema o del mesofillo fogliare.
• Ciò determina la tipologia di danno 
sulla pianta e, in alcune 
circostanze, può abilitare alcune    
specie a veicolare pericolosi agenti 
fitopatogeni quali 




• Il  gruppo dei vettori di malattie 
comprende, oltre ai Cicadellidi, altri 
Cicadomorfi (Cercopidi), diversi 
Fulgoromorfi, come  Cixiidi e 
Delfacidi
Le specie vettrici di malattie della vite       
sono:





• Altre Cicaline, molto diffuse 
sulla vite, che non trasmettono 
malattie sono:
E itimpoasca v s
Zygina rhamni
Jacobiasca lybica 
Trasmissione di  
patogeni da parte 
di insetti
NON persistente
( P i t tFitomizi e ad 
apparato 
masticatore)




Trasmissione di patogeni alle 
i t di ti i t tp an e  po non pers s en e
 Ha luogo per occasionale trasporto del 
patogeno da parte dell’insetto (veicolo     
d’infezione)
 Il patogeno si moltiplica poco o nulla       
nell’insetto
 L’insetto, subito dopo essersi 
imbrattato l’apparato boccale con 
particelle infettanti, è immediatamente 
in grado di effettuare la trasmissione
 L’insetto può però perdere la capacità 
infettiva (es. dopo una muta) 
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Trasmissione di patogeni alle piante 
di tipo persistente  
 L’insetto vettore assume il patogeno nutrendosi     
a spese della pianta infetta (periodo di 
acquisizione)
 Durante il cosiddetto periodo di latenza (da      
alcune ore ad alcuni giorni), il  patogeno si 
trasferisce alle ghiandole salivari attraverso 
l’emolinfa (trasmissione di tipo persisitente 
circolativo), 
 I lt i i il t i lti li ll’i ttn a r  cas   pa ogeno s  mo p ca ne nse o 
vettore (trasmissione di tipo persisitente 
propagativo). 
 Durante il periodo di latenza l’insetto non è in         
grado di trasmettere l’infezione alle piante sane.
 In taluni vettori è stata anche dimostrata la 
trasmissione transovarica 
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Il processo di trasmissione dei 




Processo di trasmissione persistente 
propagativo
Acquisizione: fase iniziale del processo, di 
durata variabile (ore-giorni), durante la quale 
gli insetti vettori alimentandosi su piante 
infette, assumono il fitoplasma. L’acquisizione
avviene allo stadio giovanile, normalmente a 
carico delle ninfe di III-IV
Incubazione: periodo che intercorre dal momento 
in cui il vettore è infetto a quello in cui è 
infettivo. In questa fase, che dura 
generalmente 2-4 settimane, i fitoplasmi 
introdotti attraverso l’attività di    
nutrizione, dall’intestino medio, per via 
emolinfatica, raggiungono le cellule dei vari 
organi, tra cui le ghiandole salivari, dove 
avviene la
moltiplicazione.
Inoculazione: fase conclusiva della trasmissione 




trofica, gli adulti sono in grado di infettare le 
piante sane su cui si nutrono.
Scaphoideus titanus
• Ordine: Rincoti
Famiglia: Cicadellidi•  
• Particolarità: Specie nordamericana introdotta in 
Francia nel 1960 e in Italia, Svizzera, Slovenia in 
seguito
• Ciclo: 1 generazione all’anno
• Svernamento: uovo infisso nella corteggi di tralci di 
due anni 
• Danni: specie infeudata al gen. Vitis - trasmette la 
flavescenza dorata (FD)
• Trasmissione persistente - periodo acquisizione: 7-    
8gg – incubazione: 30-35gg, dopo i quali il vettore 
rimane infetto tutta la vita
Neanide di I età (mm 1,5) Neanide di II età (mm 2,5 Ninfa di III età (mm 5)







 Monitoraggio: trappole cromotropiche 
gialle, che catturano sia adulti che stadi 
giovanili 
 Vengono eseguiti trattamenti contro gli 
stadi giovanili in giugno-luglio, e/o alla 
comparsa dei primi adulti

C i t llamp onamen o su a 
pagina inferiore delle 
foglie
1°campionamento: 
seconda metà di 
giugno per le prime 
2°campionamento:




fase che precede 
l’invaiatura
soglia: presenza
Riepilogo difesa contro Scafoideo
Lotta chimica 
obbligatoria nelle,  
zone delimitate dai 
SF
La lotta può 
essere giustificata se 
l’insetto è presente, 





1° trattamento contro le 
Neanidi nella II metà di 
giugno
Estirpazioni viti malate
No materiale vivaistico da 
zone colonizzate dal vettore
Eliminare viti abbandonate
Bruciare resti potatura
2° trattamento conrto 
gli adulti dopo 15-20 gg
  






• Particolarità: specie eterotropa, in Israele può 
svilupparsi anche su Vitex agnus-castus
• Ciclo: 1 generazione all’anno
• Svernamento: ninfa di III età sulle radici di piante 
spontanee (ortica e convolvolo)
• Neanidi e ninfe: vivono sulle radici di piante erbacee
• Adulti: compaiono in autunno e nei mesi estivi si 
riscontrano sulla vite, dove pungono foglie e apici 
vegetativi
D i i i f d t l Viti t tt il l• ann : spec e n eu a a a  gen. s, rasme e  egno 
nero (LN)
• Cv molto sensibili: Chardonnay, Pinot 




• Ordine: Rincoti 
• Famiglia: Cicadellidi
• Particolarità: chiamata cicalina verde della vite, è diffusa 
particolarmente nelle regioni settentrionali
• Ciclo: 3 generazioni all’anno
• Svernamento: adulto su piante arboree a foglia perenne       
• Danni: vive a spese della vite, ma è specie polifaga – si 
nutre pungendo le nervature fogliari, causando necrosi 
margini, ingiallimento (cv. Bianche), arrossamenti (cv. 
Nere), caduta foglie (casi più gravi)
• Danni più gravi: luglio-agosto, dalle neanidi di II        
generazione, in concomitanza di stress idrici





• Ordine: Rincoti 
• Famiglia: Cicadellidi
• Particolarità: di colore giallo, è specie ampelofaga, 
chiamata cicalina gialla della vite
• Ciclo: 3 generazioni all’anno
• Svernamento: adulto su diverse piante erbacee e arbustive        
(rovo)
• Danni: sia i giovani che gli adulti prediligono le zone a 
vegetazione fitta, rimanendo sulla pagina inferiore delle 
foglie, che vengono punte – macchie biancastre puntiformi





• Particolarità: chiamata cicalina africana, è molto 
dannosa in Sicilia a Sardegna
• Ciclo: molte generazioni (4-5 in Sardegna)
Svernamento: adulto su diverse piante erbacee e•        
arbustive
• Danni: punge le nervature, causando 
increspature, accortocciamenti fogliari, necrosi, filloptosi
• Lotta: controllata da Anagrus atomus
Cocciniglie (Rincoti 
Diaspididi, protetti da follicoli)
• 1. Comstockapsis 
perniciosa = 
cocciniglia di S. 
José, Quadraspidioto
• 2. Pseudaulacaspis 
pentagona = cocciniglia 
del gelso e del pesco
• Femmina gialla con 
follicolo circolare 
grigio- ardesia
• Femmina arancione con 
follicolo circolare bianco-
crema
• Maschi gialli alati, con
• Maschi alati 
arancioni, con follicoli 
ovali allungati
• Origine: Cina
    
follicoli lineari
• Origine: oriente




sulle pomacee, causa 
arrossamenti nei 
,  
• Sui frutti attaccati 
compaiono macchie 
rossastre; i frutti di 
actinidia sono deturpati
punti colpiti
• Ciclo: 3 generazioni
• Svernamento: 
neanide
   
dai follicoli maschili
• Ciclo: 3 generazioni
• Svernamento: femmina 
fecondata




• Ordine: Rincoti 
• Famiglia: Miridi
• Particolarità:
• Ciclo: 2 generazioni/anno
• Svernamento: adulto
• Danni: insetto molto polifago e mobile, è dannoso 
su 
lattuga, fragola, peperone, melanzana, occasiona
lmente su pesco. La lotta è difficile e spesso si fa 
ricorso a prodotti abbattenti – in corso di studio 
tecniche agroecologiche come  piante trappola e 
parassitoidi che attaccano uova (Mimaridi del 
gen. Anaphes) o stadi giovanili (Braconidi del 
gen. Peristenus) 
Tipico danno di Lygus su lattuga
Attenzione: questa specie può 
essere confusa con altri 
Miridi, come ad esempio Calocoris 
norvegisus
Peristenus digoneutis un Imenotttero Braconide parassitoide     
degli stadi giovanili di Lygus





Particolarità:  chiamata «tignola della patata», è originaria 
dell’America (Ande occidentali); segnalata in Italia nel 1910 e 
stabilmente diffusa nel centro-sud dal 1944; segnalata in Emilia 
dal 2002.
Ciclo: 3 voli all’anno nel ciclo di coltivazione della patata; compie 
altri voli dopo la raccolta
Adulto: apertura alare 10-12 mm
Svernamento: non possiede una vera diapausa e passa l’inverno         
in vari stadi, nei magazzini e nei residui dei tuberi in campo
Danni: le larve danneggiano principalmente  i tuberi, formando 
gallerie nel parenchima amilifero; un tubero può ospitare diverse 
larve; le gallerie sono rivestite di formazioni sericee biancastre. Il 
danno nei magazzini può essere notevole (anche del 100%) Le        .  
larve causano anche mine sulle foglie, che però sono poco 
frequenti nei nostri climi durante il ciclo di coltivazione

Monitoraggio: trappole a feromoni per segnalare la 
presenza e fenologia, e impostare piani IPM
Lotta
• L’insetto si gestisce con una metodologia 
integrata
• Nei disciplinari IPM Emilia-Romagna 
di ibili i i i tti isono spon  pr nc p  a v  per 
intervenire
• Da sottolineare che la lotta chimica non       
consente di eliminare il danno e da sola 
non previene le infestazioni
• Per la gestione del danno, è 
fondamentale adottare alcuni criteri 
preventivi, di carattere principalmente 
iagronom co
Mezzi agronomici per la prevenzione e la 
gestione del danno:
• Usare tuberi sani e certificati, piantati ad adeguate 
profondità (8-10 cm) 
• Le cultivar precoci, avendo un ciclo più breve delle 
tardive, sfuggono a gran parte degli attacchi
L lti t di lt d t i i• e cu var ar ve, con racco a  a agos o n po , 
sono molto suscettibili al danno
• Effettuare le rincalzature che, coprendo i tuberi, li 
d ti ll d i i d llren ono meno espos  a a epos z one e e uova.
• L’irrigazione con «Sprinkler» (aspersione a bassa 
intensità) sfavorisce lo sviluppo della Tignola
• Eliminare i tuberi residui che rimangono in campo 
dopo la raccolta, in quanto  sono colonizzati dalle 




Particolarità: larva con aspetto “zebrato” 
Ciclo: 3 generazioni all’anno
Svernamento: larva di seconda età
Danni: la pianta preferita è il pesco – le larve danneggiano i 





• Particolarità: larva giallo-rosata 
Ci l 4 5 i i ll’• c o: -  generaz on  a anno
• Svernamento: larva matura
• Danni: una delle piante preferite è il pesco ma 






• Particolarità: è il cosiddetto “verme delle mele”-
gli adulti possiedono sulla estremità distale delle       
ali  un tipico “ocello”
• Ciclo: 2-3 generazioni all’anno
• Svernamento: larva matura
• Danni: specie strettamente carpofaga, è l’insetto 
chiave di melo e pero – attacca anche 






Particolarità: è il cosiddetto “rodilegno rosso” 
Ciclo: compie un ciclo in 3 anni
Svernamento: larva 
Danni: specie con larve xilofaghe, attacca latifoglie e 





Particolarità: è il cosiddetto “rodilegno giallo” 
Ciclo: compie una generazione in 1 o due anni
Svernamento: larva 
Danni: specie con larve xilofaghe, attacca specie 
arboree e in particolare il pero – pericolosa sulle giovani 




• Famiglia: Tortricidi 
• Particolarità: è la cosiddetta “tignoletta della vite” 
• Ciclo: compie 3 generazioni all’anno
• Svernamento: crisalide 
• Danni: attacca soprattutto la vite – le larve attaccano i 
bottoni fiorali (I gen.) e gli acini (II e III gen.) – i danni             
maggiori sono causati dalla II e III generazione (le larve 







F i li C bidiam g a: ram
Particolarità: è la cosiddetta “piralide del mais”
Ciclo: compie 2-3 generazioni all’anno
Svernamento: come larva matura 
Danni: specie molto polifaga, attacca mais da granella e 
mais dolce – compie gravi danni anche su 




Molto complessa è la valutazione dell’esigenza 
o meno di intervenire contro la piralide del mais        


